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Il presidente ha presentato al Congresso 
il piano per dare l'assistenza a tutti 
Oggi un cittadino Usa su sette ne è privo 
e per gli altri è sempre a rischio 

L'attuale sistema il più iniquo e costoso 
La nuova ricetta detìa Casa Bianca punta 
su stimoli di mercato e controlli federali 
senza prendere di petto le assicurazioni 

Clinton manda l'America in corsia 
Storica riforma sanitaria tra pochi entusiasmi e molte riserve 
Ieri notte (quando in Italia già era quasi l'alba) Bill 
Clinton ha presentato al Congresso ed al paese il 
suo piano per la riforma del sistema sanitario. Stori­
co l'obiettivo: garantire agli americani un'assistenza 
«universale e stabile». Per raggiungerlo il presidente 
Usa punta su un delicato e complesso intreccio di 
«stimoli di mercato» e controlli governativi. E su con­
ti che molti definiscono «pure fantasie». 

' - ' ' DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. Aveva di fron­
te a sé molti nemici. Bill Clin- ' 
ton, quando ieri notte ha infine 
solennemente • presentato • -
negli austeri scenari dì Capito! ' 
Hill e sotto gli occhi delle tele- ' 
camere di tutte le reti - il suo a ' 
lungo ' preannunciato plano ' 
per la riforma della salute: 
eserciti di lobbisti addestrati al- •" 
la guerra di guerriglia nella fitta •• 
giungla degli interessi settoria­
li, congressisti d'opposizione e 
di maggioranza più che mai in ' 
attesa d'una opportunità d'ag­
guato, schiere di professionisti. 
del commento pronti ad una • 
cinica vivisezione delle sue > 
proposte. Ma era in realtà lo ' 
specchio, ancora una volta, lo •' 
strumento più atto a rivelare le • 
sinistre sembianze del più infi- : 
do e pericoloso dei suoi avver­
sari: quelle, a Clinton presumi- ' 
bilmente assai familiari, del- • 
l'attuale presidente degli Stati •' 
Uniti. O meglio, fuordi metafo­
ra: quelle delle persistenti am­
biguità e delle croniche debo- • 
lezzc del «clintonismo», l'Inde­
terminatezza d'una immagine 
che, insieme rutilante e vaga, * 
pare incapace di muovere le ' 
menti ed i cuori degli america­
ni. - ,- > • .-. .• •-. :• •' 

Una prova? Ieri, alla vigilia 
dello «storico discorso», un'in­
chiesta commissionata dal 
New York Times e dalla Cbs, 

ha esposto la realta d'un paese 
che in larghissima maggioran­
za -1'83 percento - agogna ad 
una riforma del sistema sanita­
rio. E che, per ottenerla, è an­
che disposto (61 percento) a 
pagare più tasse. Ma che solo 
in misura assai inferiore - 45 

' per cento, contro un 41 per 
cento di ultrapessimisti - ritie­
ne Bill Clinton in grado di «pre-

. parare una riforma significati­
va». Perchè tanto scetticismo? 

La risposta va in parte ovvia­
mente cercata nelle cifre che, 
lo scorso novembre, hanno fo-

. tografato la fragilità del man­
dato clintoniano. Ovvero: in 
quel 43 percento del voto po­
polare che, in un fiorire d'inge­
nui od artefatti entusiasmi, re­
galò a Clinton un «trionfo» 
quantitativamente più strimin­
zito della previa "Catastrofe» di 
Michael Dukakis. Ma non v'è 
dubbio che, su questa già tra­
ballante base, Clinton ha poi 
saputo da par suo edificare il 
castello di carte d'uno stile di 
governo fatto di molte idee -
anzi di tutte le idee, come dico­
no i suoi detrattori - ma di nes-

" suna riconoscibile strategia. 
Qualcosa insomma che, pur 
alimentato da un vulcanico at­
tivismo, raramente ha saputo 
fino ad oggi offrire al paese i 
termini d'una chiara battaglia 
politica. E che ha finito, anzi, 
per creare più attese che rispo-

LA STORIA 

Centinaia di agenti 
omosessuali si raccontano 
in un libro scritto 
da un giovane ex ufficiale 
e denunciano stress 
discriininazione sul lavoro 
aggressioni fìsiche da parte 
di colleghi e superiori 

• I LONDRA. Centinaia di 
poliziotti omosessuali, uomini 
e donne, hanno raccontato le 
loro esperienze sui posto di 
lavoro e nella vita privata ad 
un ex ufficiale di Scotland 
Yard, lui pure gay, che ha rac­
colto cinquantaquattro testi­
monianze in un libro presen­
tato l'altra sera all'lstitute of 
Contemporary Art. Fra i pre­
senti non c'erano solo giorna­
listi, ma anche diversi ufficiali 
ed ispettori di polizia, mi­
schiati a rappresentanti del 
mondo politico e delle princi­
pali organizzazioni gay ingle­
si. È la prima pubblicazione 
nel mondo di questo tipo. Il ti­
tolo del libro «Corning Out of 
the Blue», forse appropriata­
mente, ha un triplice senso. 
Da una parte significa «pre­
sentarsi come omosessuali in 
divisa» (quella dei poliziotti 
inglesi è di colore blu); dal­
l'altra esprime la volontà di 
uscire da uno stato di depres­
sione (blue) ed infine, in sen­
so idiomatico, il titolo vuol di­
re: >come una folgore a ciel 
sereno». L'autore si chiama 
Marc Burke, ha ventinove anni 
ed è nato a Londra. Si presen­
ta in maniera stereotipata, ma 
solo perchè è il tipico «bel po­
liziotto» che si vede nei film di 
Hollywood. Sembra un incro­
cio fra Richard Gere e Schwar-
zenegger. Milioni di persone 
hanno già imparato a cono­
scerlo o dai telegiornali o dal­
le decine di interviste che ha 
dato alla stampa siccome l'ar­
gomento del libro è diventato 
subito una cause célèbre. Bur­

lai Com'è. Fino a ieri gli 
Stati ed il goveno federale 
garantivano assistenza me­
dica soltanto ai poveri (at­
traverso il Medicaio) ed agli 
anziani (attraverso il Medi­
care') . Tutti gli altri america­
ni dovevano procurarsi 
un'assicurazione attraverso 
il proprio datore di lavoro, o 
privatamente (costo medio: 
6800 dollari all'anno per fa­
miglia). Un settimo della 
popolazione americana (37 
milioni di abitanti) è attuai-. 
mente priva di qualunque 
forma di assistenza medica. -
Comunissimo il caso di ma­
lati cronici rifiutati, per scar­
sa • remuneratività, dalle 
compagnie di assicurazio­
ne. 

Come «ara. Dal '97 rutti gli 
americani, grazie ai piano 
Clinton, avranno il diritto di 
partecipare alle Health 

Il progetto 
costerà 
300 miliardi 
di dollari 
Aliances, formate da cartelli 
di imprenditori o dagli stati.. 
E tali Alliances contratteran­
no con le compagnie di assi­
curazioni -. «pacchetti assi-. 
stenziali» eguali o superiori a 
quelli attualmente media­
mente goduti da chi ha assi­
stenza medica. L'80 percen­
to della polizza sarà a carico ' 
dei datori di lavoro, il 20 dei 
lavoratori. Gli Stati paghe­

ranno per disoccupati e me­
no abbienti. La copertura fi- • 
naziaria (costo previsto 300 
miliardi di dollari) verrà ga­
rantita attraverso nuove tas­
se sulle sigarette e (forse) le 
bevande alcoliche. Ma so­
prattutto attraverso risparmi 
sul Medicaide Medicare. • 
I dubbi. Molti ritengono 
che la parte contabile del 
piano - quella che, appun­
to, riguarda gli ipotetici ri­
sparmi sui programmi già 
esistenti - sia inattendibile. 
Altri temono che l'obbliga­
torietà dell'assicurazione 
medica provochi un duro 
contraccolpo ., sull'occupa­
zione nelle piccole imprese. 
Ovvie perplessità anche tra i 
lavoratori che oggi già sono 
assicurati al 100 per cento 
dalle proprie aziende. E che, 
stando al piano di Clinton, 
dovrebbero ora sobbarcarsi 
il 20 per cento degli oneri. 

ste. È questo il caso anche del­
la riforma sanitaria? 

Rispondere non è facile. Ed 
indiscutibile è il fatto che il 
progetto clintoniano - o hilla-
riano come qualcuno più op­
portunamente lo chiama - si 
fonda in ogni caso su due soli­
dissimi e (per gli Usa) rivolu­
zionari principi: salute per tutti 
e salute per sempre. Non 6 po­
co in un paese dove un settimo 
della popolazione (37 milio­
ni) è oggi privo d'ogni tipo di 
assistenza e dove tutti vivono 
nell'incubo di veder d'un tratto 
svanire la propria (perche per 
dono o cambiano il lavoro. O, 
più semplicemente perchè, 
ammalatisi seriamente, cessa­

no di essere remunerativi per 
le compagnie di assicurazio­
ne). Ma sulle fondamenta di 
quest'iniziale atto di coraggio, 
Bill Clinton ha poi tratteggiato 
un piano di riforma che asso­
miglia ad un delicatissimo ed 
arruffato mosaico, ad un com­
plesso e (per molli) confuso 
intrecciarsi di spinte apparen­
temente contrastanti. Chiama­
to a correggere una catastrofe 
determinata dalla logica di . 
mercato, infatti, proprio su un 
incremento della logica di 
mercato egli ha in sostanza fi­
nito per puntare, evitando fin 
dall'inizio l'unico scontro che 
forse poteva davvero qualifica­
re la sua riforma: quello con il 

supercolosso delle compagnie 
di assicurazione. E - subito 
scartata l'ipotesi della creazio­
ne d'un sistema sanitario na­
zionale - ha preferito unifor­
mare il proprio progetto alla fi­
losofia della cosiddetta mano-
gedcompetition (di fatto, un'e­
saltazione dei «benefici» della 
concorrenza tra assistenti ed 
assistiti). Quindi ha corretto il 
tutto con un aggrovigliato si­
stema di contromisure e corre­
zioni. Risultato: un piano che, 
sulla carta, crea «assistenza 
universale e permanente» sen- • 
za nazionalizzare il servbio 
che risana il più costoso siste­
ma del mondo - 14 per cento 
del prodotto nazionale lordo 

con tendenza alla crescita 
esponenziale - senza bisogno 
d'aumentare le tasse. E che. in­
sieme, controlla i prezzi ed 
esalta la libertà del mercato. 
Un piano, insomma, che ac­
contenta tutti. E che da tutti, 
per la stessa ragione, rischia 
ora d'essere avversalo, •-

I repubblicani, ovviamente, 
vanno affilando le armi. E due 
giorni fa, anche il democratico 
Patrick Moynihan, presidente, 
della Commissione Finanze ' 
del Senato, ha senza mezzi ter­
mini definito «pure fantasie» i 
conti che sono alla base del ' 
progetto di riforma presiden­
ziale. Né è un mistero che, an­
che all'interno dell'ammini-

ke entro nei ranghi di Scot­
land Yard nel 1982. Dopo 
quattro anni di servizio chiese 
di uscire per seguire un corso 
universitario. Il tema della sua 
ricerca presso la Essex Univer­
sity è stato: «Gli omosessuali 
nella polizia» e la sua tesi sul­
l'argomento gli ha valso un di­
ploma. 11 libro (Editore Cas-
sell, Londra) è basato in parte 

' sulla ricerca accademica, ma 
principalmente sulle «confes­
sioni». 

Sapevi di enere gay quan­
do ti sei arruolato nella po­
lizia? 

' Sapevo che mi sentivo attratto 
verso altri uomini. Ma ero an­
cora in una fase in cui cercavo 
di venire a patti con la mia 
identità. Non ho visto il motivo 
di rinunciare per questo ad 
una carriera che mi interessa­
va. Non mi pareva che le due 
cose potessero scontrarsi. Me 
ne resi conto solo dopo alcuni 
anni. Mi confidai con due col­
leghi di lavoro. Quando mi 
venne offerto l'opportunità di 
seguire un corso universtario 
accettai perchè ero ormai cer­
to che stavo per andare incon­
tro a molti dei problemi che 
altri poliziotti gay hanno do­
vuto affrontare. 

Per esemplo? 

Principalmente quello di do­
ver vivere una doppia vita. Ma 
nella gamma delle testimo­
nianze che ho raccolto c'è di 
tutto: ostacoli alla promozio­
ne, discriminazione sul lavo­
ro, attacchi alla persona, dan-

«La mìa doppia vita impossibile » 
Si confessa il poliziotto gay inglese 
ni alla proprietà, stress, suici­
dio. 

Eppure mentre nell'eserci­
to Inglese l'omosessualità è 
illegale, nel corpi di polizia 
non lo è. 

È vero, ma «venire fuori», cioè 
rivelare la propria identità gay 
nella polizia rimane un pro­
blema difficilissimo. Avrei do­
vuto dire: «doppia-doppia vi­
ta». Perchè quando il poliziot­
to è in uniforme ha paura di 
essere identificato come gay e 
si nasconde dietro un com­
portamento macho. Quando 
è in borghese e va nei posti 
gay deve nascondersi ancora 
una volta perchè non si sente 
libero di rivelare la sua profes­
sione, dire chi è, quello che fa. 
Sai cosa mi ha detto uno?: Es­
sere gay nella polizia è come 
appartenere a due famiglie 
che non se la intendono fra di 
loro. O come essere sposali e 

ALFIO BERNABEI 

vivere nella stessa casa con la 
madre e la suocera, con un pò 
di polvere in mezzo a loro. Il 
53% dei poliziotti gay che ho 
intervistati vivono questo tipo 
di doppia-doppia vita. 

E la discriminazione sul la­
voro? 

Non dovrebbe esistere, ma 
c'è. Si ha paura di una carriera 
troncata. Ho incontrato il caso 
di una donna poliziotto lesbi­
ca, dedicata alla sua carriera, 
che per evitare ogni sospetto 
durante un colloquio coi suoi 
superiori ha mentalmente e 
deliberatamente scelto quello 
con cui andare a letto in mo­
do che questo poi facesse sa­
pere la cosa agli altri e mettere 
una pietra su possibili voci su 
di lei. 

Hai parlato di casi di attac­
chi fisici contro poliziotti 

gay da parte di colleghi. 
Si, anche botte e veri e propri 
assalti, generalmente da parte 
di coloro che si sentono in 
qualche modo vulnerabili da­
vanti alla vicinanza con un 
gay e reagiscono con la vio­
lenza. Ho anche raccolto l'e­
sempio del tentato omicidio 
di un poliziotto gay e del suo 
partner. 

Com'è avvenuto? 
Hanno tagliato dei cavi nella 
loro macchina per farli anda­
re fuori strada e ci sono riusciti 
anche se non è avvenuto il 
peggio. 

Come hai avuto il coraggio 
di scrivere un libro come 
questo e che cosa speri di 
ottenere? 

Molte cose hanno cominciato 
a cambiare mentre scrivevo la 

mia tesi. Tre anni fa un poli­
ziotto gay ha deciso di rag­
grupparne altri che conosce­
va ed ha fatto una festa. Poli­
ziotti ed ispettori sono arrivati 
coi loro partner ed è stata una 
notte di shock e di rivelazioni. 
Da qui è nata la prima Asso­
ciazione di poliziotti gay alla 
cui formazione ho preso par­
te. Si chiama Lagpa (Lesbian 
and Gay Police Association). 
Invece di tenere la cosa segre­
ta per prima cosa i membri 
decisero di andare dai capi 
della polizia ed annunciare la 
fondazione dell'associazione. 
La reazione fu inaspettata. 
Davanti all'inevitabile venne 
deciso che per evitare il can­
can della stampa scandalisti­
ca, la cosa migliore era quella 
di dar spazio all'iniziativa pro­
prio sulla rivista pubblicata 
dalla polizia che si chiama 
«Police Review». Su quelle pa-

strazione Clinton, molti dei se­
gretari «economici» - da Lloyd 
Bentsen a Leon Panetta, da Ro­
bert Rubin a Laura Tyson -
continuano a guardare con 
grande scetticismo alle «pre­
sunzioni di risparmio» elabora­
te dal piano. . " . 

Hillary Clinton, dal canto 
suo, ha già annunciato che il 
progetto è «aperto a cambia­
menti». È dunque una lunga 
battaglia quella che si va pre­
parando. Una battaglia che, 
senza fronti ben definiti, si 
consumerà su una infinità di 
dettagli lungo lutti i Ire restanti _' 
anni di questa presidenza. Alla . 
fine, forse, il piano vincerà. Ma 
vincerà anche Bill Clinton? 

Quattro agenti per le strade di 
Londra In questi giorni è uscito 
un libro di interviste sugli 
omossessuali nella polizia inglese. 
Sopra un ospedale americano. 

gine venne poi anche dato 
spazio alla famosa lettera di 
quel poliziotto gay in cui dice­
va che dopo essere «venuto 
fuori» aveva ricevuto molte 
proposte da altri poliziotti, di­
versi anche sposati, contenti 
di andare a letto con lui. . >' 

Ed il principale obiettivo 
del libro quale sarebbe? 

Spero che venga letto in tutte 
le stazioni di polizia e che por­
li più vicino il momento in cui 
i poliziotti gay possano vivere 
apertamente la loro identità 
sessuale ed essere giudicati 
solo sulle basi della qualità 
del loro lavoro. Questo a sua 
volta dovrebbe anche accele­
rare i tempi per mettere fine 
alle ripercussioni negative su 
promozioni e quindi sulle car­
riere, sugli stipendi. . 

Sei ancora un ufficiale di 
Scotland Yard? 

No, dopo cinque anni e mez­
zo mi sono tolto la divisa. Però 
ora i tempi sono migliori per il 
gay o la donna lesbica che vo­
gliono • arruolarsi. Dall'anno 
scorso nel corpo di polizia è 
entrato in vigore il regolamen­
to cosidetto «uguali opportu­
nità» che proibisce la discrimi­
nazione per motivi di orienta­
mento sessuale. Alcuni mesi 
fa il capo di Scotland Yard ha 
detto che nella polizia non c'è 
posto per la persona che si 
sente anti-gay. Da quest'anno 
fra l'altro l'addestramento per 
diventare poliziotto comporta 
incontri faccia a faccia e di­
scussioni coi rappresentanti 
delle organizzazioni omoses­
suali e ci sono ufficiali di poli­
zia apertamente riconosciuti 
come gay ai quali vengono af­
fidati anche compiti molto 
specifici. So per esempio di 
un caso recente in cui un 
omosessuale è morto in un in­
cidente stradale e il capo del­
la stazione di polizia ha scelto 
un ufficiale gay per andare ad 
avvertire il suo partner della 
disgrazia pensando che fosse 
la cosa più giusta da fare. 

rlettere^ 
«Impegnamocì 
per diffondere 
l'Unità 
della domenica» 

• • Caro direttore, 
mi congratulo con te per il 

discorso di Bologna, giusta­
mente incentrato sul nostro 
giornale, l'Unità. Non era la 
prima volta che intervenivi 
sull'argomento, ma in que­
sto caso nelle tue parole vi 
era, se possibile, ancora più 
passione ed entusiasmo, 
passione ed entusiasmo che 
mi auguro siano recepiti e 
fatti propri dai moltissimi 
compagni che ti applaudi­
vano e dalle rispettive Unità , 
di base. Dico questo perché 
so che se ciascuno di noi fa­
rà la propna parte, la diffu­
sione de l'Unità può essere 
significativamente ampliata 
perché (lo dico anche da 
diffusore domenicale) sen­
to un ritrovato interesse da 
parte della gente, tra cui 
molte sono le donne ed ex 
lettori, che però difficilmen­
te si recano in edicola, vuoi 
per scarsa abitudine o per 
l'età avanzata, vuoi perché 
affaccendate nei lavori do­
mestici. «Fare la propria par­
te» non significa in questo 
caso sottoporsi a immani fa­
tiche, ma semplicemente 
dare un'ora ogni domenica 
(magari a turno con altri 
compagni), per la consegna 
a domicilio di questo impor­
tante strumento di informa­
zione che, tra l'altro, molti 
ex letton troverebbero note­
volmente migliorato nella 
forma e nella sostanza. So 
che vi sono compagni che 
considerano la diffusione un 
modo superato di fare politi­
ca, ma mi permetto di dire 
che sbagliano se pensano 
che questa esperienza di 
contatto politico e umano 
non sia utile ed efficace. Ne 
sanno qualcosa, ad esem­
pio, le nv»r»ivi<5liô e compa­
gne Marta e Manna (gagliar­
de ultraottantenni) alle qua­
li voglio rendere omaggio e 
chiedere scusa se ho rivela­
to la loro età, e i poco più 
che ventenni compagni Ja­
copo e Atef. accomunati tut-
u' dalla medesima consape­
volezza ed entusiasmo. 

Walter Plzzardello 
Milano 

«L'Alta 
velocità delle F i . 
privilegio 
per pochi» 

• • Cara Unità, 
per l'Alta velocità sono in 

ballo 30-35 mila miliardi 
(chissà quanti saranno alla 
fine), da destinare a poche 
linee già privilegiate, per un 
servizio che sarà appannag­
gio di pochissimi. Infatti, è 
prevedibile un ridottissimo 
numero di utenti regolari. 
Certo ci saranno poi gli «irre­
golari», quelli cioè che una 
volta nella vita vorranno 
provare - pagandola salata 
- l'emozione dell'A.V. Econ 
ciò Milano-Roma richiederà 
solo 3 ore invece delle 4-
4.20 attuali. Che differenza! 
Come non spendere a cuor 
leggero oltre 30 mila miliardi 
per un cosi... luminoso 
obiettivo? Naturalmente la 
giustificazione - o meglio il 
trucco - bta nel sostenere 
che in questo modo si apri­
ranno cantieri e si creeran­
no posti di lavoro, ma so­
prattutto a beneficio delle 
solite Cogefar Impresi!, Lo­
digiani, Grassetto, Vianini, 
ecc., che sono le grandi 
qualificate per lavori di que­
ste dimensioni, e comunque 
in aree concentrate vicino a 
città importanti. È evidente 
invece, che mettendo mano 
con quei soldi ad una seria 
manutenzione ed al miglio­
ramento delle linee esistenti 
(tutte le linee es-iMenti), si 
creerebbero certamente al- • 
meno altrettanti posti di la­
voro con in più i seguenti 
vantaggi: niente grandi im­
prese che hanno sempre 
dominato il mercato e spes­
so sono compromesse con 
Tangentopoli. Lavoro ad im­
prese medio-piccole specia­
lizzate. Lavoro diffuso su tut­
to il territorio nazionale. Ri­
sultato finale: riduzione dei 
tempi di percorrenza; effi­
cienza generale dei servizi 

(dalle apparecchiature di si­
curezza più aggiornate ai , 
coindizionatori che funzio­
nino, ecc.), per le decine di ' 
migliaia di utenti regolari 
delle F.S. che non avranno 
mai nulla a che fare con i 
pochi privilegiati dell'A.V.; 
quindi risparmio enorme di 
risorse umane ed economi­
che: riduzione del trasporto 
su gomma perché, quando 
il treno è una garanzia, ben 
volentieri si lascia l'auto a 
casa. Qualcuno dirà: ma in 
Europa ormai tutti hanno 
l'Alta velocità, noi non pos­
siamo restare indietro. Ma 
su quale Vangelo è scritto? 
(vedere centrali nucleari). E 
non dimentichiamo che 
Francia, Svizzera, Germania, 
ecc. hanno innanzitutto i 
treni che funzionano come 
orologi, sempre, su tutta la 
rete. Solo allora l'A.V. può 
non essere una forzatura. 

Ing. Ugo Balbo 
Roma 

«Cambiamo 
le regole 
degli scrutatori 
elettorali» 

• • Caro direttore. 
i mass media danno gran­

de risalto alla politica che 
cambia, al nuovo che avan­
za, agli etemi dibattiti sulle 
nuove regole elettorali, alle 
alleanze tra questo e quel 
soggetto politico (o tra sin­
goli esponenti) e poco ci di­
cono, invece (perché forse 
c'è poco da dire) sui conte­
nuti, sulle idee, sui program­
mi. Insomma, anche parte 
di quello che appare «il nuo­
vo» continua ad essere lon­
tano dalle esigenze reali dei 
cittadini. Chi senve è un gio-
vanedi21 anni che ritiene di 
interpretare il pensiero di 
migliaia di giovani con la se­
guente proposta. 11 cambia­
mento delle norme che re­
golano un meccanismo in­
giusto, cioè quello degli 
scrutatori elettorali. È un fe­
nomeno che si presenta ad 
ogni tornata elettorale, con 
qualsiasi sistema esse si ten­
gano; succede che ogni vol­
ta tantissimi giovani, studen­
ti o disoccupati, sperano di 
entrare a far parte dei seggi 
elettorali, per avere una 
boccata d'ossigeno e qual­
che lira nelle loro tasche 
sempre vuote, invece quel­
l'incarico viene spesso rico­
perto da persone che hanno 
superato la soglia degli «an­
ta», liberi professionisti o di­
pendenti di enti pubblici e 
privati. Perché non prevede­
re che gli elenchi dai quali 
vengono sorteggiati gli scru-
taton siano composU esclu­
sivamente da giovani disoc­
cupati che abbiano un'età 
compresa tra i 18 ed i 29 an­
ni, ovviamente con almeno 
la licenza di scuola elemen­
tare? Il giorno dell'insedia­
mento, poi, se ci sono degli 
assenti, perché non reinte­
grarli sorteggiando tra i pre­
senti che abbiano gli stessi 
requisiti? Ricordo che l'at­
tuale normativa prevede de­
gli elenchi composti da elet­
tori tra i 18 e i 70 anni, e per 
il reintegro la regola è «il più 
anziano ed il più giovane tra 
i presenti». 

Maurizio Zavaglia 
Manna di Gioiosa J. 

(Reggio Calabna) 

Rettìfica 
Dall'avvocata Mariangela 

Viglino, in Torino, abbiamo 
ricevuto - ai sensi di legge -
la seguente richiesta di retti­
fica: «Non comsponde al ve­
ro quanto affermato nell'ar­
ticolo dal titolo "Libertini al 
lavoro fino alla fine" pubbli­
cato in data 8 agosto 1993 a 
firma Paolo Branca relativa­
mente alla frase: "lascia la 
moglie Gabnella e una figlia 
Cristina", e parimenti non 
conrisponde al vero quanto 
affermato nell'articolo dal ti­
tolo "Bandiere rosse e tutta 
la sinistra per l'addio a Lucio 
Libertini" pubblicato in data 
10 agosto 1993 a firma Paolo 
Branca, nella parte in cui si 
legge che "Scalfaro ha avuto 
un breve colloquio con la 
vedova di Libertini, Giuliana, 
e con la figlia dodicenne Cri­
stina", in quanto le suddette 
persone non sono né la mo­
glie né la figlia del compian­
to sen. Libertini che non ha 
mai avuto figli ed era sposa­
to con la sig.ra Francesca 
Romana Libertini a nchiesta 
della quale viene pubblicata 
la presente rettifica». 
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